Una gara piena di sorprese
Era una domenica di marzo quando io e alcuni

ragazzi di Nambudo eravamo andati in Italia,

precisamente a Bergamo; per una gara in cui

dovevamo presentare un katá, cioè una serie di

mosse “individuali”.

All’inizio della gara hanno diviso tutti in diverse

categorie e ogni “grupo” aveva un tatami (duro
tappeto dove si eseguono le mosse); detto ció

il coach, cioè la Katia, ci mandava a prepararci.

Ero pronta, allenata e mancava una sola

categoria prima della mia; quella che stavo

vedendo era dai sette ai dieci anni.
Avevo visto una bambina grande e alta prendere

in giro una piú piccola.

Continuava a ripetere che lei aveva piú forza,

piú grinta e che vinceva di sicuro.

Aveva detto anche che una bambinetta come lei

non avrebbe mai potuto ostacolarla.

Allora la bambina si infurio! [(Scoprii] scoprii in seguito

che si chiamava Aurora [)].

Era salita sul tatami, mostrando un katá perfetto,

facendo un kiai spaventoso (urlo di forza) e

finiva esattamente nel punto dove aveva iniziato (vuol

dire passo regolare, sempre uguale).

Indovinate [a che posto] in che posizione é arrivata Aurora?

Prima ovviamente, [menxxx] mentre quella che si credeva

superiore é arrivata quinta su sei.

Ho imparato che non si deve sottovalutare

l’avversario.
